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SOMMARIO:

Gli ulteriori importanti sviluppi che ha avuto la Farmacia dei servizi nella perdurante emergenza epidemiologica, con particolare riguardo all’effettuazione di test e vaccini nelle farmacie, e le collaborazioni a tal fine avviate con altri professionisti sanitari, con particolare riguardo agli infermieri, ha indotto Federfarma a individuare, tramite giuslavoristi, il prof. Arturo Maresca e l’avv. Marco Conti, i modelli contrattuali a cui, secondo le norme in materia di diritto del lavoro, è possibile ricorrere per avviare in modo corretto un rapporto di lavoro con uno o più dei predetti professionisti sanitari.

Com’è noto, l’epidemia da Covid-19 ha visto le farmacie ancora una volta come protagoniste nel garantire alla collettività un’assistenza di assoluto livello, su tutto il territorio nazionale, che, peraltro, non si è limitata alla pur indispensabile istituzionale erogazione di farmaci, presidi e dispositivi sanitari e di protezione, ma è andata ben oltre, assicurando, in stretta collaborazione con le Autorità sanitarie,  ulteriori determinanti funzioni, quali l’effettuazione dei test per la rilevazione  dei soggetti affetti dal virus.

E’, questa, l’ennesima conferma dell’importanza sempre più rilevante, nell’ambito del Servizio sanitario nazionale, del ruolo ricoperto dalle farmacie, che trovano nella normativa sulla “Farmacia dei servizi”, di cui al decreto legislativo 153/2009,  il fondamento giuridico indispensabile per implementare il ventaglio delle forme assistenziali secondo le esigenze contingenti della cittadinanza. 

In tale importante e attuale nuovo contesto, in diverse occasioni le farmacie hanno ritenuto necessario avvalersi del supporto di altri professionisti sanitari: di qui, l’esigenza di regolare in modo assolutamente corretto i rapporti che si vanno a instaurare con tali figure professionali,  avendo riguardo alle vigenti complesse  norme in materia di diritto del lavoro.
A tal fine, Federfarma ha ritenuto opportuno individuare e mettere a disposizione dei titolari di farmacia, avvalendosi del supporto di esperti giuslavoristi, gli avvocati prof. Arturo Maresca e Marco Conti,  un ventaglio di opzioni a cui ricorrere laddove si rilevasse l’esigenza di avviare nuovi servizi avvalendosi di altri professionisti sanitari, quali, ad esempio, gli infermieri, come sta accadendo in questo periodo per l’effettuazione in farmacia dei test antigenici per la rilevazione della positività al Covid-19.

Premessa.

Anzitutto, in via generale, si suggerisce di formalizzare con atto scritto il contratto che si intende concludere con l’altro professionista sanitario, anche per evitare contestazioni in caso di eventuali ispezioni da parte delle competenti Autorità di vigilanza. 

Per quanto riguarda il tipo di rapporto, dal momento che la legge non rimanda a un particolare modello contrattuale, è opportuno conoscere esattamente le opportunità ed i vincoli che caratterizzano i diversi modelli contrattuali a disposizione.

Nell’esposizione si farà riferimento alla figura dell’infermiere ai soli fini di una più agevole lettura. 

1) Contratto di lavoro subordinato. 

È la fattispecie contrattuale tipica a cui è possibile ricorrere ancorchè il CCNL delle farmacie private non preveda ancora la figura dell’infermiere nella classificazione del personale di cui agli artt. 3 e 4 del CCNL (disponibile, con le relative tabelle retributive, nel sito Federfarma alla voce Approfondimenti). L’inquadramento potrebbe essere al Quarto livello.

L’infermiere eseguirà la prestazione lavorativa alle dipendenze, sotto la direzione ed il controllo del titolare della farmacia ed è soggetto al suo potere gerarchico (con inserimento all’interno dell’organizzazione) e disciplinare (con possibilità di essere sanzionato per eventuali mancanze o violazioni). 

Il Titolare di Farmacia corrisponderà all’infermiere una retribuzione, pagando i contributi previdenziali (INPS) e i premi assicurativi (INAIL). L’infermiere avrà diritto a ferie, rol, permessi, alla tutela nei casi di malattia o di maternità. 

Potranno essere adottate quelle forme contrattuali flessibili quali, ad esempio, il contratto di lavoro ad orario ridotto (c.d. part time), oppure, anche in relazione alla natura presumibilmente temporanea dell’attività di effettuazione dei test sierologici o antigenici rapidi, si potrà stipulare un contratto di lavoro a tempo determinato (c.d. a termine). 

In sintesi, con il contratto di lavoro subordinato (anche nelle sue varianti a tempo parziale e/o a tempo determinato) si avranno tutti gli obblighi connessi alla gestione di un ordinario rapporto di lavoro ma la prestazione lavorativa potrà essere diretta e controllata dal Titolare di Farmacia.

2) Contratto di collaborazione coordinata e continuativa (c.d. “co.co.co.”).

E’ una fattispecie contrattuale che è al di fuori della tipica subordinazione e che, al tempo stesso, non rientra propriamente nel lavoro autonomo: si è, infatti, nell’ambito della c.d. “parasubordinazione”. 

L’infermiere non è soggetto al potere di direzione del Titolare di Farmacia, ma, comunque, deve coordinarsi con l’organizzazione di questi e deve rendere la prestazione lavorativa in modo personale e continuativo.

Il Titolare di Farmacia deve concordare e corrispondere al collaboratore un compenso e deve versare i relativi contributi previdenziali (da calcolarsi sul compenso pattuito) alla Gestione Separata dell’Enpapi (Ente Nazionale di Previdenza e Assistenza della Professione Infermieristica), sia per la quota a carico dello stesso Titolare di Farmacia, sia per la quota a carico del infermiere. 

Non essendo un rapporto di lavoro subordinato non ci sono gli obblighi tipici ad esso connessi (es. ferie, rol, permessi, malattia, maternità, ecc.), ma si deve, in ogni caso, gestire il rapporto contrattuale con la comunicazione obbligatoria iniziale al Centro per l’impiego e con l’elaborazione di un prospetto paga in cui sarà indicato il compenso corrisposto ed i versamenti contributivi. 

Con il contratto di collaborazione coordinata e continuativa ci sono sicuramente meno obblighi per il Titolare di Farmacia, ma la prestazione lavorativa non potrà essere diretta dal Titolare di Farmacia che dovrà limitarsi ad impartire disposizioni di mero coordinamento tra l’attività della Farmacia e quella dell’infermiere. 

3) Contratto di lavoro autonomo e autonomo occasionale

È la fattispecie contrattuale che si pone in totale antitesi rispetto al lavoro subordinato: l’infermiere non è assoggettato al potere direttivo, gerarchico e disciplinare del Titolare di Farmacia e svolge la prestazione lavorativa in totale autonomia e discrezionalità.

In particolare, nella presente fattispecie l’infermiere sarà un libero professionista (titolare di partita IVA) e in tale qualità avrà una propria organizzazione imprenditoriale (anche minima) ed assume su di sé il rischio economico. 

Il Titolare di Farmacia, analogamente a quanto avviene nel co.co.co., concorda e corrisponde un corrispettivo all’infermiere, che rilascerà apposita fattura per la prestazione resa, includendo altresì la percentuale del contributo previdenziale integrativo (4% da applicare sul corrispettivo lordo) che sarà poi suo esclusivo onere versare alla Gestione Principale dell’Enpapi. 

In questo caso, molto probabilmente, il corrispettivo pattuito sarà superiore rispetto a quello che potrebbe essere concordato nell’ambito di un co.co.co. atteso che gli oneri previdenziali saranno integralmente a carico dell’infermiere. 

Infatti, l’infermiere che esegue l’attività in regime libero professionale avrà l’onere di versare, totalmente a proprio carico, il contributo soggettivo obbligatorio che è pari al 16% del reddito netto professionale (al netto delle spese ma al lordo della ritenuta d’acconto) derivante da lavoro autonomo e risultante dalla relativa dichiarazione dei redditi. 

Inoltre, l’infermiere, come lavoratore autonomo utilizza i propri mezzi o strumenti di lavoro e ciò potrebbe determinare un ulteriore ed inevitabile aggravio sul corrispettivo da pattuire.

Con il contratto di lavoro autonomo non ci sono particolari obblighi in capo al Titolare di Farmacia ad eccezione del pagamento del corrispettivo pattuito. Al tempo stesso, tuttavia, il Titolare non può impartire ordini e/o direttive specifiche all’infermiere e dovrà limitarsi a ricevere il risultato della prestazione professionale che l’infermiere è libero di organizzare come meglio crede.

Nell’ambito del lavoro autonomo si colloca anche la prestazione autonoma di tipo occasionale, che può essere resa dall’infermiere non titolare di partita IVA. 

Le modalità in cui sono rese le prestazioni professionali e gli obblighi che incombono sulle parti non mutano rispetto al lavoro autonomo. 

Viceversa, cambiano radicalmente gli aspetti fiscali e previdenziali; infatti, l’infermiere non ha necessità di essere titolare di una partita IVA e, quindi, non rilascerà alcuna fattura ma una ricevuta in ordine ai compensi riscossi. 

È importante indicare sin da ora che la prestazione di lavoro autonomo si può considerare occasionale quando viene eseguita in modo non abituale o saltuaria; il compenso pattuito non deve superare il limite di 5.000,00 euro annui. 

Nella ricevuta emessa dall’infermiere sarà indicata la ritenuta d’acconto (cioè la trattenuta fiscale del 20% sul compenso) che poi il Titolare di Farmacia corrisponderà all’Erario entro il 16° giorno successivo a quello di effettuazione del pagamento. 

Analogamente a quanto avviene nella co.co.co. il Titolare di Farmacia dovrà versare i contributi previdenziali alla Gestione Separata Enpapi, sia per la quota a carico dello stesso Titolare di Farmacia, sia per la quota a carico dell’infermiere.

Il lavoro autonomo (anche nella sua variante occasionale) rappresenta la forma contrattuale che presenta meno vincoli in assoluto, ma può comportare i maggiori rischi in termini di contenzioso, laddove emergesse che la prestazione lavorativa effettivamente svolta non era autonoma, ma di fatto celava un rapporto di lavoro subordinato; del resto, si ripete che con il contratto di lavoro autonomo l’infermiere deve eseguire l’opera o il servizio professionale con lavoro proprio e senza alcun vincolo di subordinazione nei confronti di un committente.     

*****

Oltre alle forme contrattuali sin qui esaminate e che intercorrono direttamente tra il Titolare di Farmacia e uno o più infermieri, possono essere stipulati dei contratti di natura commerciale tra la Farmacia e un’organizzazione imprenditoriale per l’esecuzione di una determinata attività.

In questo ambito possiamo annoverare le seguenti tipologie contrattuali:   

1) Contratto di somministrazione.

E’ una fattispecie contrattuale complessa, ove esistono tre soggetti: l’utilizzatore (il Titolare di Farmacia), il lavoratore (l’infermiere) e il somministratore (l’Agenzia di somministrazione), legati tra loro da due distinti rapporti contrattuali:

a) il contratto commerciale di somministrazione concluso tra utilizzatore e somministratore, che ha natura commerciale e può essere a tempo determinato o a tempo indeterminato;

b) il contratto di lavoro stipulato tra somministratore e lavoratore somministrato, che può essere a tempo determinato o a tempo indeterminato.

È obbligatorio rivolgersi ad agenzie di somministrazione iscritte in un apposito tenuto presso l’Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro (ANPAL).
Con questo contratto:

- il potere organizzativo e direttivo nei confronti dell’infermiere è esercitato dal Titolare di Farmacia, posto che l’infermiere svolge la propria attività nell’interesse e sotto la direzione ed il controllo del Titolare di Farmacia;

- il potere disciplinare è riservato all’Agenzia di somministrazione, alla quale il Titolare di Farmacia comunica gli elementi che formano oggetto della contestazione disciplinare;

- la retribuzione è corrisposta direttamente dall’Agenzia di somministrazione, e a questa rimborsata dal Titolare di farmacia, oltre agli oneri previdenziali;

- gli oneri contributivi, previdenziali, assicurativi e assistenziali sono a carico dell’Agenzia di somministrazione, tuttavia, il Titolare di Farmacia è obbligato in solido con l’Agenzia di somministrazione per i trattamenti retributivi e contributivi, salvo rivalsa verso l’Agenzia di somministrazione.

In questi casi il Titolare di Farmacia beneficia della prestazione lavorativa resa dall’infermiere al pari di un lavoratore subordinato, ma dovrà sopportare un costo maggiore rispetto alla stipulazione di un contratto di lavoro autonomo, per il corrispettivo dovuto all’Agenzia di somministrazione.

2) Contratto di appalto. 

Con il contratto di appalto una parte (l’appaltatore) assume, con organizzazione dei mezzi necessari e con gestione a proprio rischio, il compimento di una opera o di un servizio verso un corrispettivo in danaro reso dal committente (il Titolare di Farmacia). 

E’ un contratto tipico, a prestazioni corrispettive, che differisce dal contratto di lavoro autonomo in base alla circostanza che l’appaltatore esegue l’opera o il servizio mediante l’organizzazione dei mezzi propri; viceversa, nel contratto di lavoro autonomo risulta assolutamente prevalente il lavoro reso dal professionista. 

In altri termini, nell’ipotesi del contratto di appalto, vi è un imprenditore che ha un’organizzazione complessa e articolata con la quale organizza le risorse e i mezzi utili a rendere l’opera o il servizio convenuto. 

L’appaltatore, infatti, impartisce direttamente ai propri lavoratori (dipendenti o collaboratori) le istruzioni opportune per l’esecuzione dell’opera o del servizio richiesto; invece, nel contratto di lavoro autonomo il prestatore d’opera è una persona che fornisce direttamente il proprio lavoro e che si auto-organizza (tra le tante, Cass. sent. n. 12519 del 21-05-2010).

Non è necessario che vi sia la prevalenza dei mezzi materiali sul fattore lavoro atteso che quello che essenzialmente rileva (specie nei contratti di appalto di servizi, c.d. labour intensive) è l’organizzazione del fattore umano e l’esercizio del potere organizzativo e direttivo dell’appaltatore. 

I contratti di appalto possono essere stipulati con cooperative (fattispecie molto diffuse in ambito infermieristico) o con associazioni (anche di volontari). 

Il Titolare di Farmacia (committente) corrisponde all’appaltatore un corrispettivo per l’opera o il servizio eseguito e non avrà ulteriori obblighi; tuttavia, è utile evidenziare che il committente è obbligato in solido con l’appaltatore, nonché con ciascuno degli eventuali subappaltatori entro il limite di due anni dalla cessazione dell’appalto, a corrispondere ai lavoratori impiegati nell’appalto i trattamenti retributivi, comprese le quote di trattamento di fine rapporto, nonché i contributi 
previdenziali e i premi assicurativi dovuti in relazione al periodo di esecuzione del contratto di appalto, restando escluso qualsiasi obbligo per le sanzioni civili di cui risponde solo il responsabile dell’inadempimento. 

Il committente che ha eseguito il pagamento è tenuto, ove previsto, ad assolvere gli obblighi del sostituto d’imposta ai sensi delle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e può esercitare l’azione di regresso nei confronti del coobbligato secondo le regole generali. 

*****

In conclusione, sono molteplici le tipologie contrattuali a cui il Titolare di Farmacia può ricorrere per avvalersi di altri professionisti sanitari, quali gli infermieri, nell’espletamento dei nuovi servizi.

S’è visto che a ciascuna tipologia corrispondono vantaggi e svantaggi, che il Titolare di Farmacia valuterà opportunamente a seconda delle proprie esigenze.

Restando a disposizione per ogni ulteriore eventuale chiarimento, è gradita l’occasione per inviare cordiali saluti.


      IL SEGRETARIO


            IL PRESIDENTE

  Dott. Roberto TOBIA

                   Dott. Marco COSSOLO

Questa circolare viene resa disponibile anche per le farmacie sul sito internet www.federfarma.it contemporaneamente all’inoltro tramite e-mail alle organizzazioni territoriali.

	Notizie, informazioni, aggiornamenti sul mondo della farmacia ogni giorno su                                                                            la web TV di Federfarma
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